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Drnmatis  personae 


(PERSONAGGI) 


I  figli  di  Guido  Minore  da  Polenta 

Ostasio  (Ciro  Galvani). 

Bannino  (Livio  Pavanelli). 

Francesca  (Eleonora  Duse). 

Samaritana  (Angelina  Pagano  Civani). 

Le  donne  di  Francesca  i 

Biancofiore  (Giuseppina  Gaggero). 

Alda  (Fernanda  Calteno). 

Garsenda  (Mercedes  Cipriani). 

Altichiara  (Ida  Campagnano). 

Adonella  (Lina  Mainardi). 

La  sehiava  (Guglielinina  M.  Galliani. 

I  partigiani  di  Guido  : 

Ser  Toldo  Berardengo  (Ettore  Mazzanti). 
Aspinello  Arsendi  (Luigi  Chiesa). 

Viviano  de7  Vivii  (Lucio  Corradini). 
Bertrando  Litro  (darlo  Serbolisca). 

Il  balestriere  (Luigi  Bergonzio). 
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I  figli  di  Malatesta  da  Yerucchio  : 

Giovanni  lo  sciancato,  detto  «  Gianciott.o  »  (Carlo  Ro¬ 
saspina). 

Paolo  «  Il  Bello  »  (Gustavo  Salvini). 

Malatestino  daH'Occhio  (Emilia  Varini). 

I  partigiani  di  Malatesta  : 

Oddo  dalle  Caminate  (Carlo  Serbolisca). 

Foscolo  d’Onano  (Livio  Pabanelli). 

Il  torrigiano  (Lucio  Corradini). 

Ln  balestriere  (Luigi  Chiesa). 

Altre  persone  sono  : 

Il  mercatante  (Ettore  Mazzanti). 

Il  fanticello  (Bruno  Bianchi). 

Il  medico  (Luigi  Chiesa). 

Il  giullare  (Antonio  Galliani). 

L’astrologo  (Lucio  Corradini). 

Di  più  ci  sono  sulla  scena  balestrieri,  musici  e  portatori 
di  fiaccole. 

La  scena  è  a  Ravenna,  nelle  case  dei  Polentani,  a  Ri¬ 
mini,  nelle  case  dei  Malatesta.  L  azione  si  svolge  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII  (1270-1.185). 


THE  GETTY  CENTER 


ZCsTOTIEL 

La  tragedia  è  accompagnata  da  un’antifonia  e  da 
quattro  intermezzi  dol  Maestro  Scontrino. 

La  produzione  è  allestita  con  la  massima  cura,  tutta 
la  parte  scenografica  ed  i  costumi,  fedelmente  rispon¬ 
denti  all’epoca  storica  (secolo  12°)  costituiscono  un  in¬ 
sieme  ammirevole  ed  inspirato  ai  veri  intenti  dell’arte. 

La  direzione  della  parte  musicale  è  affidata  al  ce¬ 
lebre  maestro  Falchi. 

Il  manifesto  murale  è  opera  del  giovane  pittore  De 
Carolis,  il  quale  ha  saputo  trarre  squisite  inspirazioni 
estetiche  a  servizio  dell’arte  decorativa. 

Eccone  la  descrizione  : 

Sopra  un  sarcofago  ravennate  siedono  con  tragica 
serenità  il  genio  dell’amore  ed  il  genio  della  morte. 
Fra  essi,  s’erge  un  cespo  di  rose,  fiorente  come  il  sim¬ 
bolo  della  vita,  rubro  come  il  sangue.  Ed  è  il  colore 
del  sangue  che  trionfa  sopra  le  altre  immagini,  come 
la  sintesi  del  fatto  terribile  e  bello. 

Solo  i  due  nomi  di  Francesca  e  del  poeta  comple¬ 
tano  l’indicazione  ;  indicazione,  non  soltanto  dello  spet¬ 
tacolo,  ma  dei  suoi  intendimenti,  poiché  l’annunzio, 
dato  così,  è  per  sé  stesso  un’opera  d’arte. 

La  messa  in  iscena  è  stata  oggetto  di  uno  studio 
particolare  per  riprodurre  nella  sua  realtà  l’ambiente 
ove  si  svolge  l’azione  e  quindi,  stante  la  scarsità  di 
elementi  esistenti  nei  musei  pubblici,  nelle  raccolte 
private  intorno  al  secolo  XIII,  è  stato  necessario  ri¬ 
correre  alla  miniatura  dei  codici,  ad  affreschi,  alle 
poche  pietre  tombali,  da  cui  è  dato  rilevare  quali  fos¬ 
sero  le  acconciature  dell’epoca,  il  gusto  nel  vestire  e 
quali  fossero  le  sete,  i  velluti  e  le  pelliccio  che  costi¬ 
tuivano  il  principale  ornamento. 
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I  costumi  dei  paggi,  dei  causici,  dei  cortigiani,  tratti 
da  affreschi,  sono  di  un  vero  splendore  ;  il  vestito  di 
Paolo  è  al  1°  atto  di  un  vecchio  tessuto  d’oro  con  or¬ 
nati  di  azzurro,  quello  di  Malatestino  è  di  un  vecchio 
cuoio  con  ornati  verdi  e  rossi,  ed  i  costumi  di  Fran¬ 
cesca  furono  tolti  dalle  pitture  pregiottesche  di  S.  Maria 
Porto  fuori  di  Ravenna  ed  eseguiti  dal  Worth  con  stoffe 
tessute  appositamente. 

La  Yarini  per  presentarsi  sotto  le  spoglie  di  Mala¬ 
testino  ha  dovuto  tagliarsi  i  capelli. 

Le  scene  furono  dipinte  dal  Rovescalli  di  Milano  su 
fotografie,  macchie  di  colore  e  disegni  e  così  si  è  ot¬ 
tenuta  una  ricostruzione  archeologica  di  Rimini. 

Nel  secondo  atto  alla  scena  rappresentante  la  guerra 
civile  agirà  una  catapulta  ad  arco,  per  lanciare  ma¬ 
terie  incendiarie  e  grosse  pietre. 

In  quanto  al  soggetto  il  D’Annunzio  si  è  attenuto 
strettamente  alla  narrazione  del  Boccaccio,  ed  i  versi 
prescelti  sono  l’endecasillabo,  il  settenario  ed  il  qui¬ 
nario. 


La  leggenda  di  Francesca  secondo  Boccaccio 

Dante  non  designa  col  loro  nome  le  due  ombre  av¬ 
vinte  nell’amplesso  fatale,  che  egli  chiama  a  sè  attra¬ 
verso  «  la  bufera  infernal  che  mai  non  resta.  »  Ma 
gli  basta  apprendere  da  una  di  esse  il  suo  luogo  di 
nascita,  il  suo  amore  e  la  sua  fine,  per  chiamarla  Fran¬ 
cesca. 

Ciò  dimostra  quanto  fosse  già  celebre  in  tutta  Italia 
la  storia  degli  amanti  riminesi,  allorché  il  Poeta  scri¬ 
veva. 

Francesca  era  figlia  di  Guido  di  Lamberto  da  Po- 


lenta,  signore  di  Ravenna,  detto  il  Minore ,  per  distin¬ 
guerlo  da  Guido  il  Vecchio.  L’ode  meravigliosa  di 
Giosuè  Carducci  ha  reso  popolare  il  nome  del  luogo 
ond’  ebbe  origine  la  famiglia  di  feudatari  da  cui  usci 
Francesca.  Tutti  sanno  ormai  che  Polenta  era  un  ca¬ 
stello  presso  Bertinoro  :  divenuti  ricchi  e  potenti,  i  po- 
lentani  discesero  a  dimorare  in  città.  Il  primo  della 
schiatta,  di  cui  si  ha  cenno  nelle  cronache,  è  un  Geremia, 
che  appare  verso  il  1169.  Un  secolo  più  tardi,  Guido 
dava  sua  figlia  in  matrimonio  a  Giovanni  di  Malatesta, 
figlio  di  Malatesta  da  Verucchio,  signore  di  Rimini. 

Questi  lo  aveva  validamente  aiutato  nella  sua  lotta 
contro  i  Traversari  e  le  altre  frazioni  contrarie  di  Ra¬ 
venna.  Ma  le  cause  che  determinarono  veramente  Guido 
da  Polenta  a  conceder  Francesca  in  isposa  a  Giovanni 
di  Malatesta,  detto  lo  Sciancato  ovvero  Gianciotto 
(zoppo),  sono  ad  ogni  modo  assai  controverse.  Il  Boc¬ 
caccio,  par  esempio,  dice  che  il  matrimonio  non  fu  la 
ricompensa  per  un  ausilio  prestato,  bensì  il  pegno  di 
una  riconciliazione. 

Malatesta  da  Verucchio,  sposo  tre  volte,  aveva  a- 
vuto  dalla  seconda  moglie,  Concordia,  tre  figliuoli: 
Giovanni,  Paolo  e  Malatestino.  Il  primo  era  d’  animo 
coraggioso  e  risoluto,  ma  deforme  sopra  tutto  per  il 
difetto  fisico  che  gli  valse  il  nome  con  cui  passò  alla 
tradizione.  Fu  Podestà  a  \  Forlì,  a  Faenza,  a  Pesaro. 
Dalla  moglie  ebbe  una  figliuola,  chiamata  come  1’  ava 
di  lui,  Concordia.  Volontariamente  vedovo,  sposò  Zam- 
brasina  di  Tibaldello  dei  Zambrasi  di  Faenza,  dalla 
quale  ebbe  altri  cinque  figli.  Nel  1304,  morì  in  Rimini. 
Caina  attende... 

Paolo  «  Paolo  il  Bello  »  come  lo  chiamavano  i  con¬ 
temporanei,  aveva  sposato,  sembra,  assai  prima  delle 
nozze  del  fratello,  Orabile  Beatrice,  figlia  di  Uberto 
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conte  di  Chiaggiolo  :  matrimonio,  anche  questo,  sug¬ 
gerito  unicamente  dalla  ragione  politica.  Capitano  del 
popolo  e  Conservatore  della  pace  nel  comune  di  Fi¬ 
renze,  egli  forse  conobbe  quivi  il  giovinetto  Dante,  che, 
poi,  nel  triste  esilio,  alla  corte  di  Guido  Novello  (ni¬ 
pote  di  Guido  Minore)  doveva  trovar  l’ultimo  rifugio, 
quasi  la  ricompensa  per  il  meraviglioso  monumento  di 
arte  da  lui  elevato  a  una  donna  dei  Polentani. 

Giovanni  Boccaccio,  nel  suo  commento  ai  primi  ven¬ 
tisette  canti  della  Divina  Commedia,  ha  dato  del  tra¬ 
gico  evento  la  narrazione  piu  bella  e  accreditata,  che, 
*a  quanto  si  dice,  è  stata  seguita  dal  D’Annunzio  me¬ 
desimo. 

Il  gran  novelliere  racconta  come,  convenuto  fra  Guido 
e  Malatesta  il  matrimonio  che  doveva  saldare  l’unione 
delle  due  principesche  famiglie,  fosse  espresso  da  ta¬ 
luno  il  dubbio  che  il  fiero  animo  di  Francesca  non 
potesse  mai  piegarsi  ad  accettar  Gianoiotto  per  marito, 
quando  ne  avesse  veduto  il  ripugnante  aspetto.  Ma 
Guido,  che  pregiava  il  suo  valore  e  più  la  sua  qualità 
di  primogenito,  preferiva  aver  come  genero  lui  piut- 
tostochè  alcun  altro  dei  fratelli.  Allora  fu  secreta- 
mente  ordinata  un’  astuzia  con  la  quale  fu  possibile 
eludere  la  ripulsione  della  fanciulla.  Paolo,  fratello 
di  Gianciotto,  andò  a  Ravenna,  con  pieno  mandato 
per  isposare  madonna  Francesca.  Questa,  anche  per 
l’ insinuazione  di  una  fante,  credette  che  quel  giovane 
belio  e  gentile  fosse  lo  sposo  a  lei  destinato  ;  e  tosto 
se  ne  innamorò.  Solo  a  Rimini,  la  mattina  seguente 
alle  nozze,  ella  si  accorse  del  tristo  inganno,  allorché, 
destatasi,  vide  levarlesi  da  canto  Gianciotto. 

Proposito  di  vendetta  e,  insieme,  persistenza  d’amore 
furono,  secondo  il  Boccaccio,  esperto  psicologo  femmi¬ 
nile,  i  motivi  che  trassero  la  donna  alla  colpa:  quan- 
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tunque  egli  non  abbia  assoluta  convinzione  o  nozione 
che  colpa  vera  vi  sia  stata.  Ad  ogni  modo,  la  fami¬ 
gliarità  dei  due  cognati  porse  il  destro  ad  un  mal¬ 
vagio  (il  commentatore  non  ne  precisa  il  nome,  ma 
Gabriele  d’Annunzio  ha  investito  di  tale  ufficio  il  minor 
fratello  di  Gianciotto,  il  bieco  tirannello  Malatestino) 
di  compiere  l’ infame  delazione. 

Dal  luogo  ove  occupava  la  carica  di  podestà  Gian¬ 
ciotto  ritornò  nascostamente  a  Rimini.  Dalla  porta 
della  camera  nuziale,  eh’  egli  trovò  serrata,  chiamò 
violentemente  la  moglie.  Per  sfuggire  al  pericolo,  Paolo 
tentò  di  uscire  per  una  spia,  ma  restò  appiccato  con 
un  lembo  della  veste  a  una  punta  di  ferro.  Intanto  la 
donna  apriva  la  porta,  credendo  che  la  camera  già 
vuota  discacciasse  qualunque  sospetto  dall’animo  cor¬ 
rucciato  del  geloso  marito.  Ma  questi  subito  s’  avvide 
di  Paolo,  e  corse  su  lui  con  la  spada  levata.  France¬ 
sca,  atterrita,  si  frappose  e  ricevette  il  colpo  in  pieno 
petto.  Disperato  per  1’  uccisione  di  colei  che  amava 
sopra  ogni  cosa,  Gianciotto  rivolse  di  nuovo  1’  arma 
sul  fratello. 

Tale,  in  breve,  il  racconto  del  Certaldese.  Non  è 
questo  il  luogo  nè  il  momento  di  discuterne  P  atten¬ 
dibilità  assoluta  e  relativa.  Certo  la  critica  storica 
moderna  ha  portato  intorno  a  quel  gran  dramma  me¬ 
dievale  un  ricco  contributo  di  nuovi  documenti  e  di 
indagini  curiose,  che  troppo  ci  vorrebbe  a  riassumere 
anche  brevemente.  D’  altra  parte,  la  tradizione  scen¬ 
dente  nei  secoli  dalle  terzine  dantesche  ha  fissato  nelle 
coscienze  un  ricordo  e  un  concetto  di  quel  dramma, 
che  sottigliezze  di  chiosatori  saprebbero  difficilmente 
mutare. 

(Dal  Travaso). 


DESCRITTI  NEL  DIVINO  POEMA 
DI 

DANTE  ALIGHIERI 
— o— 

Inferno 

CANTO  QUINTO. 

Così  discesi  dal  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia. 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nell’entrata. 

Giudica  e  manda,  secondo  ch’avvinghia. 
Dico,  che  quando  l’anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  contessa  ; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d’inferno  è  da  essa  : 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte,, 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  ed  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

«  0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio,  » 
Gridò  Minòs  a  me  quando  mi  vide. 
Lasciando  l’atto  di  cotanto  ufizio, 

«  Guarda  com’entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  ; 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare.  » 

E  ’1  Duca  mio  a  lui  :  «  Perchè  pur  gride 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  tarmisi  sentire,  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  loco  d’ogni  luce  muto, 

Chq  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
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La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  ’1  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi,  che  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l’ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  : 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  ; 

Cosi  vid’io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 

Perch’io  dissi  :  «  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l’aer  nero  si  gastiga?  » 

«  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  saper.  »  mi  disse  quegli  allotta, 

«  Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Che  libito  fe  lecito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Ell’è  Semiramis,  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra,  che  ’l  Soldan  corregge. 
L’altra  è  colei4  che  s’ancise  amorosa, 

E  ruppe  fedel  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  e  vidi  1  grande  Achille, 
Che  per  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano  ;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 

Che  amor  di  nostra  rita  dipartille. 
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Poscia  ch’io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

Poi  cominciai  :  «  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que*  duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggeri.  » 

Ed  egli  a  me:  «  Vedrai,  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell’amor,  che  i  mena  ;  ed  ei  verranno.  » 
Sì  tosto  come  ’1  vento  a  noi  li  piega. 

Muovo  la  voce  :  «  0  anime  affannate, 

Venite  a  noi  parlar  ;  s’ altri  nolf  niega.  » 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l’ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l’aer  dal  voler  portate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov’è  Dido, 

A  noi  venendo  per  l’aer  maligno  ; 

Sì  forte  fu  l’affettuoso  grido. 

«  0  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  vistando  vai  per  Paer  perso. 

Noi  che  tignemmo  ’l  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poi,  c’hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e  parlaremo  a  vui, 

Mentre  che  ’l  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata,  fui, 

Sulla  marina  dove  ’l  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor,  cli’a  con  gentil  ratto  s’apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m’offende. 
Amor,  ch’a  nullo  amato  amar  perdona  ; 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  » 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 
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Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  ’l  viso  e  tanto  ’l  tenni  basso, 

Finché  ’l  Poeta  mi  disse:  «  Che  pense?  » 
Qnando  risposi,  cominciai  :  «  Oh  lasso  ! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  par±a’  io, 

E  cominciai  :  «  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  de  dolci  sospiri 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  » 

Ed  ella  a  me:  «  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  e  ciò  sa  1  tuo  Dottore. 

Ma  s’a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor,  tu  hai  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse  : 

Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  ’l  viso  ; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  » 
Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

L’altro  piangeva  si,  che  di  pietate 
P  venni  men,  cosi  com’io  morisse  ; 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 
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IN  DIALETTO  ROMANESCO 


CANTO  V. 

Come  piccioni,  quanno  je  a’affiara 
La  coda  operta  e  l’ale  a  pennolone, 
Sorteno  fora  da  la  piccionara: 

Cusì  sortirno  quelle  du’  persone 
Dar  capannone  in  fonno  de  la  vigna, 
Come  spinti  da  un  còrpo  de  cannone. 

0  brutta  bestia,  che  ciài  tanta  tigna 
Da  girà  qui,  p’arivedè  le  scene, 

’Ndo’  avemo  fatto  più  d’una  sanguigna  : 

Si  er  Padreterno  ci  volesse  bene, 

Pe’  tte  lo  pregheiessimo  de  core, 

Che  te  la  piji  de  le  nostre  pene. 

Ma,  si,  de’  resto,  hai  voja  de  discore 
E  sentì  come  anno  la  nostra  cotta, 

Mo’  lo  saprai,  che  er  vento  se  ne  more. 

La  tera  che  me  vidde  giovenotta, 

Sta  accosto  a  fiume  indove  a  poco  a  poeo 
Sfonna  li  murajoni  de  ricotta. 

L’amore,  che  s’accenne  come  er  foeo, 
Attaccò  sto  regazzo  ar  corpo  mio, 

Che,  si  ce  penso,  ancora  ciarioco. 

L’amore,  che  nun  sarva  manco  Dio, 

Me  prese  de  st'amico  tanto  forte, 

Che,  come  vedi,  ancora  me  lo  pio. 

L’amore  cià  aridotti  a  fifa’  sta  morte; 
itegina  Coeli  aspetta  er  marfattore, 

Che  le  bucie  cianno  le  gamme  corte. 

Quanno  intesi  la  storia  de  st’amore, 

Er  fiato  me  mancò  da  la  paura  ; 

E  lui  me  fece  :  Ciài  quarche  dolore  ? 

Ah  1  -  j’arisposi  -  si  cche  jettatura  ! 

Quanti  belli  progetti  annati  a  male, 

Da  quanno  j e  successe  sta  rottura  1 
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Poi  m’arivorsi  a  loro  tal’e  cquale 
E  feci:  -  Oh  Checca,  li  malanni  tui 
Me  fanno  piagne  come  un  funerale- 

Ma  dimme  un  po’  :  Ma  ar  tempo  de  st’intrui. 

Come  l’amore  v’insegnò  er  maneggio, 

P’assaporà  li  biscottini  sui  ? 

E  lei  :  Sta  zitto,  che  nun  c’è  de  peggio, 

Che  doppo  er  dorce  a  masticà  l’amaro, 

E  doppo  ave’  magnato  a  ffa’  er  conteggio. 

Ma,  si,  der  resto,  te  sta  tanto  a  caro 
De  sape’  com’agnede  sto  duetto, 

T’arifarò  la  storia  paro  paro  : 

Noi  stamio  un  giorno  a  legge’  pe’  diletto 
D’Andrea  Sperelli,  quanno  fa  l’amore  : 

Erimo  in  due,  senza  gnisun  sospetto. 

Diverse  vorte  er  libbro  traditore 
Ce  fece  arampicà  le  vampe  ar  viso  ; 

Ma  solo  un  pezzo  ciarivò  ’nder  core. 

Quanno  lei  co’  cquer  boja  de  sorriso, 

Se  fece  da’  qner  bacio  scrocchiarello. 

Lui  allora,  ch’era  ancora  un  po’  indeciso, 

Me  dette  un  bacio  propio  sur  più  bello. 

Un  vassallo  fu  er  libbro  e  chi  lo  scrisse  ; 

Ma  nun  ce  fu  caso  a  rileggèlló. 

(Dal  Travaso).  Guido  Tieni. 

Ecco  i  versi  della  Francesca  da  Rimini  di  Gabriele 
D’Annunzio  nei  quali  il  poeta  ricorda  il  Divino  Can¬ 
tore  Dante  Alighieri  : 

Francesca 


A  Firenze  ogni  donna 

tiene  sul  davanzale  il  suo  basilico. 

E’  vero?  Non  volete 

parlarmi  un  poco  della  vostra  vita  ? 

Sedete  qui.  Parlatemi  di  voi. 


Paolo 

Perchè  volete  voi 

ch’io  rinnovi  nel  cuore  la  miseria 

di  mia  vita?  Mi  fu  a  noia  e  spiacque 

tutto  ch’altrui  piaceva.  E  solamente 

la  musica  mi  |diede 

qualche  ora  di  dolcezza.  Io  fui  talvolta 

nella  casa  d'un  sommo  cantatore 

nominato  Casella, 

e  qui  convenivano  taluni 

gentili  uomini:  Guido  Cavalcanti 

tra  gli  altri,  cavaliere  dei  migliori, 

che  si  diletta  di  comporre  in  rime 

volgari  e  ser  Brunetto 

dottissimo  rettorico 

tornato  di  Parigi;  e  un  giovinetto 

degli  Alighieri  nominato  Dante. 

E  questo  giovinetto  mi  divenne 

caro,  tanto  era  pieno 

di  pensieri,  d’amore  e  di  dolore, 

tanto  era  ai  dente  in  ascoltare  il  canto. 

E  alcuna  volta  ebbe  da  lui  un  bene 

inatteso  il  mio  cuore 

che  sempre  era  chiuso  perchè  la  troppa 

soavità  del  canto 

alcuna  volta  lo  sforzava  a  piangere 
silenziosamente, 

e,  vedendolo,  anch’io  con  lui  piangeva. 

Francesca 

Voi  piangevate  ? 

Paolo 


Francesca  ! 

Francessa 

Piangevate  ?  Oh,  Paolo,  sia 
benedetto  colui  che  v’insegnò 
tal  pianto!  Io  pregherò  per  la  sua  pace. 
Ora  io  vi  vedo,  vi  rivedo  come 
allora,  dolce  amico. 

E’  venuta  la  grazia  alle  mia  ciglia  ! 


Proprietà,  letteraria 


